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Una parola attraversa la Liturgia della parola che abbiamo appena ascoltato: luce. 
Il profeta, nel buio dell'esilio del popolo di Israele, vede una luce venire da lontano e 
la riconosce già presente in mezzo al buio della situazione di un popolo oppresso e 
lontano dalla terra promessa. 
L'apostolo Paolo si rivolge a Tito e parla della grazia di Dio, cioè della sua presenza di 
amore e di salvezza, che splende in mezzo agli uomini, nell'attesa che si manifesti una 
luce e una gloria definitiva, che non finirà più. 
Il Vangelo di Luca ci fa quasi vedere quella luce che avvolge i pastori in una notte 
qualsiasi della loro vita dura e raminga. Una luce che non si aspettano, infatti sono 
presi da timore: vale a dire che percepiscono una presenza, qualcosa di nuovo e di 
inaspettato e si mettono in cammino nella notte. 
È una luce che avvolge, non schiaccia, non toglie la vista e i sensi. 
È una luce che lascia vedere in profondità, in mezzo al buio, per riconoscere un'uscita, 
un punto di luce in fondo a qualsiasi tunnel. 
 

Questa luce non è una promessa senza tempo, quasi un'illusione. L'annuncio di questa 
notte è che questa luce splende oggi. Oggi: ci è detto allora che proprio in mezzo alle 
tenebre della pace perduta, della tenerezza delle relazioni che si sgretolano; in mezzo 
al buio di violenze e di non senso che ci sembravano forse archiviati una volta per 
tutte. In mezzo a tutto, ciò già splende una luce.  
Ecco lo stupore del Natale, da custodire con il cuore e lo sguardo di Maria e con il 
silenzio di Giuseppe e dei pastori: proprio qui, in questo tempo difficile, segnato da 
conflitti di ogni tipo, anche nelle nostre famiglie e in tante persone, sicuramente 
distratte e lontane in gran parte dal senso profondo di questa notte, proprio tra le 
difficoltà economiche che attanagliano tanti anche oggi, proprio nel deserto dei 
sentimenti e dell'amore che sembra togliere respiro alla vita, proprio qui, stanotte 
splende questa luce. Una luce gentile, una luce tenue, una luce che non si spegne. 
 

Da poche ore il Papa Francesco ha aperto la porta Santa del Giubileo, una porta 
disperanza, una porta di misericordia. Ci aiuti questo cammino di speranza a tenere 
accesa la luce, a riconoscere, anzi che la luce ci viene incontro. E dà un senso diverso 
al nostro andare, al nostro gioire, al nostro patire. Santo Natale di Gesù Cristo a tutti 
noi, a ciascuno di voi, al mondo intero. 
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